Certezza della pena

Ultimamente si discute molto sulla certezza della pena, le scarcerazioni facili e il tanto famigerato indulto.

Vorrei fare anch’io alcune considerazioni ed anche introdurre delle precisazioni, perché nella discussione circolano molte inesattezze. 

In primo luogo non è vero che in Italia non ci sia la certezza della pena. È un luogo comune da sfatare. La legge è certamente lenta, (e questo è un altro problema) ma è inesorabile e le sentenze, una volta divenute definitive, vengono eseguite.

Scarcerazioni facili

È un altro punto dolente per l’opinione pubblica.

Chi viene scarcerato, dopo un periodo più o meno lungo, a sentenza definitiva, tornerà in carcere a scontare la pena inflitta, decurtando quest’ultima del tempo già trascorso in carcere.

Certamente quando subiamo una violenza, che sia un furto o un reato più grave, ci sentiamo vulnerabili e vorremmo sentirci tutelati, qualche volta anche vendicati.
Vero, ma non è riempiendo le carceri e dimenticando lì chi ha sbagliato che risolveremo i problemi legati alla delinquenza.

Indulto

Veniamo ora all’indulto: sono tornati in libertà 26722 detenuti.

Di questi, 6194 sono tornati a delinquere, tornando in carcere. In percentuale, il 22% di quelli liberati “grazie” all’indulto. Ma che dire di quel 78% che non ha più commesso reati?

Perché per par condicio non si parla anche di quelli che dopo la detenzione (che non è una passeggiata) si sono rimessi in carreggiata?

Il problema però non è questo, la domanda da farsi è un’altra: perché, queste persone sono ritornate a delinquere? Perché sono cattivi? Perché meriterebbero il carcere a vita? Sciocchezze. Guardiamo in faccia la realtà, diciamo, una volta tanto, le cose come sono.

Rieducazione e reinserimento

Forse la rieducazione e il reinserimento che la detenzione dovrebbe favorire non funziona.

Come si spiegherebbe altrimenti che in Italia chi sconta l’intera pena in carcere ha un tasso di recidiva che arriva al 68%? Mentre per chi sconta pene alternative alla detenzione la recidiva scende all’ 11-12%?

Il carcere come è strutturato oggi non funziona come dovrebbe. È una misura inefficace, non solo per i detenuti, ma per la sicurezza dell’intera collettività. Ciò mi sembra ovvio, perché se chi delinque venisse recuperato costituirebbe un pericolo in meno per i cittadini.

Se vogliamo affrontare il problema delle carceri facciamolo come si deve e non facendo un teatrino inesatto per farci acclamare dalla folla.

L’indulto come si sa è previsto dalla costituzione, e l’ultimo era stato concesso 17 anni fa. Quindi non c’è tutta quella manica larga che si vorrebbe fare credere. Fermo restando che chi sbaglia è giusto che paghi, che paghi il giusto e gli venga data la possibilità di reintegrarsi nella società una volta scontata la pena. Mentre a tutt’oggi, chi è stato in carcere viene marchiato a vita (“PREGIUDICATO”) e fatica a trovare un lavoro, perché deve combattere contro pregiudizi molto spesso infondati.

Essere privati della libertà è una cosa terribile, ma la pena deve essere sempre proporzionata al reato commesso e trovare una conclusione.

Sfogo personale

In Italia ci sono le pene più alte di tutta l’unione Europea. Come spiegare il fatto (tanto per fare un esempio) che chi ha fatto parte, anche in maniera marginale, di un’ associazione dedita al traffico di sostanze stupefacenti (art. 74) rischia condanne che vanno dai 10 ai 25 anni e rimane in custodia cautelare? Mentre chi ha commesso un infanticidio se la può cavare con 15/16 anni rimanendo a piede libero nonostante abbia già passato due gradi di giudizio? E non voglio fare nomi.

Il mio è solo uno sfogo, ma corrisponde a verità.

Giustamente fa rabbrividire l’episodio dei due coniugi uccisi barbaramente durante una rapina. Ma possiamo davvero pensare che è colpa dell’indulto? Non sono neanche certo che il colpevole sia uscito grazie all’indulto; ma sorvoliamo un attimo. Ammesso che il colpevole sia uscito grazie all’indulto, che residuo di pena aveva? Se fosse rimasto in carcere un altro pò e fosse uscito terminata la pena, magari tra un anno o due, avrebbe dato maggiori garanzie di non uccidere nessuno? Io la mano sul fuoco non ce la metto, forse non l’avrebbe fatto, o forse avrebbe potuto fare anche di peggio se la rabbia accumulata e l’indole sono quelle.

La cosa che tutti dimentichiamo è che le persone, prima o poi escono dal carcere.

Togliendo gli omicidi efferati, la pedofilia e i reati legati ad associazione mafiosa, che meritano anch’essi un discorso a parte, dobbiamo renderci conto che lo stato è responsabile del futuro di queste persone e lo è anche la collettività. Perché non si può fare finta che, una volta messe in carcere, queste persone non esistano più e sia morta lì.
Non si può semplicemente privare chi sbaglia della libertà. Fargli perdere il lavoro, gli affetti, la casa e pretendere che a fine pena, senza che venga dato loro un indirizzo, un minimo di aiuto, non delinquano più. È pura utopia.

Pene alternative

Molti reati anziché il carcere dovrebbero prevedere pene alternative. Non si avrebbe il sovraffollamento e le persone preposte al reinserimento potrebbero fare il loro lavoro al meglio.

Mandiamo chi vende droga a curare i malati di AIDS, a vedere la sofferenza che dà e la morte in faccia.

Facciamo fare un giro negli obitori ai nostri ragazzi, per far sì che si rendano conto di come può essere devastante un incidente. O ancora meglio mandiamoli ad assistere chi è rimasto invalido.

Abbiamo perso il senso civico e ognuno di noi ha una piccola responsabilità del mondo che stiamo consegnando ai nostri figli. Ma anche qui, ci sarebbero da scrivere pagine e pagine.

Un altro esempio. Il fatto di quell’insegnante, in Sicilia, che aveva fatto scrivere a un suo alunno cento volte sul diario, “sono un deficiente”, perché aveva tiranneggiato un suo coetaneo. Bene, se da ragazzo fosse capitato a me, mio padre mi avrebbe alzato a calci nel sedere e mi avrebbe fatto scrivere altre cento volte: “ha fatto bene”. Questa è la differenza.
Ma torniamo al discorso iniziale; le persone dal carcere prima o poi escono e se hanno perso tutto ciò che avevano, la loro dignità e quel minimo che è necessario per tornare in società diventeranno mine vaganti e tutti noi responsabili del loro innesco. Non si risolve un problema così complesso e spinoso diventando forcaioli e nemmeno, per carità, troppo permissivi.

Chi è preposto ad aiutare i detenuti, (assistenti sociali, volontari, associazioni varie, psicologi, insegnanti, ecc. ecc.) ha le mani legate e spesso è osteggiato da mille cavilli legislativi e non.

Ho letto una volta, che per giudicare un paese bisognerebbe guardare le sue prigioni. Perché è dal basso, che si costruisce una società sana e forte.

Abbiamo ancora molta strada da fare e chissà se la fantasia di un mondo migliore diventerà realtà. Non puntiamo solo il dito, ma rimbocchiamoci le maniche e crediamoci, perché il nostro futuro e quello dei nostri figli dipende anche dalla soluzione che sapremo dare a questi problemi.
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